
A
l terzo appuntamento, la saga di
DannyOcean - il ladro inguanti
bianchi più sexy di Hollywood -
raggiunge quota 13. Ma non
chiedeteci perché: trovavamo
difficoltà anche a gestire gli 11
complicidelprimocapitolo,Oce-
an’s 11, quindi non ci arrischie-
remo ad elencare i 13 membri
che, con sprezzo di ogni scara-
manzia, mettono a soqquadro
LasVegas inOcean’s13.Nelmez-
zo, come ricorderete, c’era stata
l’avventura romana di Ocean’s
12, sicuramente il capitolo più
debole della trilogia. Stando alle
dichiarazioni di George Cloo-
ney a Cannes (dove il film ha
avuto l’ anteprima mondiale)
non dovrebbero esserci ulteriori
sviluppi, ma tutto dipenderà dal
successo commerciale di questo
terzo capitolo. Varrà la pena ri-
cordarecheilprimofilmeraarri-
vato a 183 milioni di dolllari
d’incasso negli Usa mentre il se-
condo si è fermato a 125: per
film che superano abbondante-
mente i 100 milioni di dollari di
budget, non sono cifre da capo-
giro. Ciò nondimeno, sono i
filmsuiquali il registaStevenSo-
derbergh ha costruito la propria
credibilità commerciale, che gli
consente di girare anche lavori a
basso budget (e a maggiore crea-
tività) come Bubble e Solaris.
Ocean’s 13 ha una struttura nar-
rativa da «film di vendetta». Un
nuovo squalo dell’edilizia di Las
Vegas, Willie Bank (Al Pacino),
estromette ilvecchioReuben(El-
liottGould,unodegli11origina-

li) da un gigantesco affare legato
alla costruzione di un nuovo al-
bergo-casinò. Reuben, per il do-
lore, si becca un infarto e i vec-
chi amici scendono in pista per
punire il lestofante Bank. Dan-
ny Ocean (Clooney) convoca
tutta la banda, a cominciare da
Rusty (Brad Pitt) e Linus (Matt
Damon), e studia un piano sofi-
sticatissimo per mandare a roto-
li l’inaugurazione del nuovo ho-
tel e rovinare Bank. Si sprecano,
comesempre,gli incomprensibi-
li gadgets tecnologici con i quali
Ocean & soci effettuano i loro
colpi. Il lato femminile, persa
per strada Julia Roberts, è affida-
to a Ellen Barkin, che interpreta
conlasolitagrinta laperfidaAbi-
gail, braccio destro di Bank. Il
film è moderatamente diverten-
te - qualche guizzo ironico, qua
e là, c’è: e il coinvolgimento del-
la star tv Oprah Winfrey è
un’idea notevole - e piuttosto
noioso. Soderbergh si conferma
uno stilista, che sembra usare
questi film super-tecnologiciper
sperimentare un uso visionario
della fotografia (la firma lui, con

lo pseudonimo di Peter An-
drews) e una concezione squisi-
tamente funzionale della narra-
zione. In altre parole i film della
serie Ocean non raccontano nul-
la, ma lo raccontano in modo
luccicante, attraverso inquadra-
ture che sembrano opere d’arte
postmoderne: come se i quadri
diHopper,RothkoeBaconfosse-
ro frullati nel computer e ripro-
dotti all’infinito. A posteriori,
questaassenza di racconto finirà
per dirci, in futuro, molte cose
su Las Vegas, la città della quale
Danny Ocean è cittadino eletti-
vo: una città che non esisteva e
forsecontinuaanonesistere, co-
struita intorno ad alberghi che
alludono ad «altro» (Venezia,
New York, Parigi, il lago di Co-
mo, l’antica Roma del Caesar’s
Palace, l’Egitto del Luxor, il Me-
dioevo dell’Excalibur...), che
vende una serie di coazioni a ri-
petere (gioco, sesso, divorzi &
matrimoni facili) che vanno a
comporreilverouniversovirtua-
le del XXI secolo. Altro che Se-
cond Life: Las Vegas è il cinema,
e Ocean’s 13 è Las Vegas.

I
l cinema italiano non mette
mai in scena il contrasto, lo
scontro, il conflitto, qualsia-

si sia la modalità in cui si pre-
senta. La nostra produzione è
moltoattenta ad evitare questo
nodo.Bastipensareacome,nei
fattienonsolonominalmente,
il «conflitto» venga evitato nel-
l’opera di due dei nostri mag-
giori sceneggiatori,Rulli ePetra-
glia.
Ora,vieneunpiccolofilmauto-
prodotto a bestemmiare in
chiesa e a raccontare, senza in-
fingimenti e inutili artefici, le
ragioni del «conflitto» e dello
scontro. Il vento fa il suogiropar-
la anche, e non solo, di questo.
Ambientato in un paesino di
montagna nella valle del Mon-

viso, laddove ancora si parla
l'occitano (e il film lo fa spesso
sentire), racconta di un ex inse-
gnante francesechehamollato
tutto e si è dato alla pastorizia
sulle pendici dei Pirenei. L'av-
vento di una centrale nucleare
lo convince a trasferirsi e trova-
re inunpaesinonellevalliocci-
tanedelPiemonte il luogoadat-
to per la sua attività pastorizia.
Il film è tutto sulla relazione tra
lo«straniero»e lacomunità, tra
chi, comeil sindaco,vede in lui
l'esempiodiunpossibile futuro
(ilpastorehaunagiovanefami-
glia con tre bambini) e alcuni
autoctoni che mal sopportano
la presenza attiva di un altro.
Tratto da una storia di Fredo
Valla, Il vento fa il suo giro racco-
glie in sé ed esalta i suoi temi e
loro importanza: ambiente e

natura,modernitàe tradizione,
intolleranzaecondivisione,pa-
ura e amore. Senza prosopopee
programmatiche, senza fare la
morale, senzaaggiustare lecose
con la forza della «penna» con-
tro il senso della realtà, riesce a
dire, nello studio del «suo» par-
ticolare, qualcosa di veramente
universale.
Un evento finale sembra ricon-
ciliare la comunità, tutta presa
dall'espulsione dello straniero
(beninteso francese, e non im-
migrato),mainverotuttorima-
ne sospeso e non riconciliato
perché «il vento fa il suo giro (e
l'aura fai son vir)»… e prima o
poi torna.
Fotografato meravigliosamen-
te da Roberto Cimatti, sostenu-
to dalla sceneggiatura sapiente
e ben ritmata di Diritti e Fredo

Valla, interpretato dall'amiche-
vole partecipazione dei locali e
daquellapiù consapevole dial-
cuni attori (Alessandra Agosti e
ThierryToscan), l'esordiodiDi-
ritti commuove e incanta.
Il vento fa il suo giro ha fatto di-
versi giri di vento, di festival e
dimondoperpotersi finalmen-
teposare sulloschermodiqual-
che sparuta sala italiana. Ed è
con la forza del suo dettato e
della sua magia che questo
«vento» si sta affermando, len-
tamente e tramite quel fonda-
mentaleeserciziodicriticaede-
mocrazia che è il passa parola.
Da oggi lo si può trovare a Ro-
ma all'Azzurro Scipioni, a Mila-
no al Mexico, a Torino al Cen-
trale (già dai sei settimane), a
Mantova al Savignon, a Savi-
gnano all'Aurora.

■ di Dario Zonta

Un’immagine da «Ocean’s 13»

PRIMEFILM Ecco un grande film italiano, firmato da un esordiente. È la storia di un intellettuale che passa alla pastorizia

«Il vento fa il suo giro», che passione

«Ocean’s 13»: sotto il (bel) vestito, niente

■ di Alberto Crespi

PRIMEFILM Un po’

diverte e un po’ anno-

ia, del resto cosa si

può pretendere da

un film costruito sui

gadget tecnologici e

su una storia quasi

nulla? L’azione si

svolge a Las Vegas

ed è una vendetta... ■ Questa settimana si è voluto
segnalare due film italiani (ben
diversi, anchenei risultati), con-
tro i colossi statunitensi, che sia-
no oceanici (Ocean thirteen) op-
pure cartoonari (I Robinson). Di
Il vento fa il suo giro si dice qui a
fianco, mentre un altro piccolo
film (uscito da poco) cerca di af-
fermarsi e rimanere aggrappato
alla tormenta americana. Il tito-
logiànesembraunaparodia,Te-
rapia Roosevelt, eppure si riferi-
sceaunmetodo,messo apunto
da un sedicente terapeuta ingle-
se,cheserveasuperare insupera-
bili blocchi dovuti alla timidez-
za.Agoderneèungiornalista te-
levisivo (Giampiero Ingrassia),
costrettodal suodirettoreadan-
dare in video per sostituire un

collega. Riuscirà il nostro eroe?
Basta pensare e vedere l'altro as-
siso sul trono del suo water nell'
atto di liberarsi…e chiunque
perde la sua aurea e potere. L'in-
tervista al politico sarà più facile
e forse più vera. Terapia Roose-
velt è un film sulla timidezza,
semplice e delicato, reso fragile
dal suo impianto grottesco, ge-
nere di poco successo in Italia.
All'uscita dei cinema, quei po-
chi che lo proiettano (ma in au-
mento), v'è da compilare un
test per capire quanto e come si
è timidi. Escamotage di marke-
ting per aiutare e soffiare su film
piccoli incercadiunpostoalso-
le. Vittorio Muscia sigla la regia
efissa il suomondo,certoincon-
sueto, certo particolare.  d.z.
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PRIMEFILM Vittorio Muscia dirige, da vedere

«Terapia Roosevelt»
Timidi? ce la farete...

Dopo «Uccidete la democrazia!»

«Gli imbroglioni»

l’inchiesta continua...

il nuovo film di Beppe Cremagnani e Enrico Deaglio

in edicola con “i libri di diario”
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